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I SOSPETTI 
INNOCENTI 

ORATORIO $ 4CRO 
Darecitarfi il giorno 7.Genaro 1710. 

nell’ Infigne Congregazione 

DELL’IMMACVLATA CONCEZIONE 

DELLA BEAIA VERGINE 
Eretta nella Cafa Profefla di S. Fedele 

de’ RR. PP. della Compagnia 
di GIESV’ 

Per particolar diuozione di alcuni 
Confratelli della medema. 

Poefia , e Mufica del Sig. G. M. 

PES PES 
IN MILANO, MDCCX. 

Nella Regia Ducale Corte, per Marc” Antonio. | 
Pandolto Malatefta Stampatore Reg. Cam. 

Con licenza de’ Superiori , 





INTERLOCVTORI 

| MARIA VERGINE. 

| S. GIUSEPPE. 

eANGELO. 

| TESTO . 

| 





S.Gisf. TN quefte interne angolcie, 
Per cuì dal cor la bella page v‘cio , 
Cieli deh rifchiarate il dubbio mio. 

Dite, come mai pofla , 
Chi vom mai non conobbe, 
E intera caftitade al Ciel promife 
Vergiu ferbarli, e auer il parto in feno? 
L pur giglio più eletto 
Perdealconfronto ,eal paragon mon regge; 
E le meui piu intatte, 
Benche pure cotanto, 
A sì ftrano candor cedono il vanto . 
Ma feincinta la miro, e come mai 
Serbar poteo il virginal fuo fiore? 
Opra del voftro amore 
Sia lo fco rirmi j0 Dio, 
Cifre sì ofcure a l'intelletto mio. 

Dale ftetle vn fol raggio poffente 
Ordifcenda a far chiara la mente, 
E ridoni a queft’almai! feren. 
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- Ei mi fcopra n° idea sì afcofa 4 
Come vna Vergine Spofi "n 
Efler col parto nel fen. 

le (Melle &c. 
Tefto. Chiare note dolenti è) 

Atfannato Giufeppe al Ciel fpargea ; 7% 
Quando da l’alte sfere 
Celelte Meflaggier difcefo a volo , 
Così fi prefe a ferenargli il duolo. 

Atgelo. nto è dolce ,quarito è caro . 
Quel , che sfoghi in pianto amaro, 
Fiero , ed afpro tuo dolor. 
Benche mefto è ilcore,eilciglio, 
Sì bel dito! fuol' effer figlio 
De la fede, e del'amor. 

Quanto è dolce &e. 
Splendan fereni in vifo 
Ilcontento ,ela gioia, 0 VerginSpofo: 
Di quello , che de l'vomo innamorara 
L'alta mente increata 
Formò eccello dilegno, 
Felice apportatore a te nevegiio. 
Per foddisfar appieno 
A l’offefa da l'eom Giuflizia Eterna, ; 
Vuol clemenza, che fanti 
Con pronida pietade il fallo acerbo 
Scefoin tetra fra noi fart* Vomo il Vetbo. 
Gi per mano d'amore, 

È Cel 4’



Col puro fangue di Maria tua Spofa 
Nel’vrero fi forma ilgran concetto: 
Quindi vfcirà con modo non intelo 
Dai puro clauftro illefo 

i, che diran le genti 
Vate Eterno Figlio, 
Fiore del Campo; e dele Valli il giglio. 

Tefto. Ale voci d’amor sì portentolo 
Stupido l’vmil Fabbro; 
Pria rifpofe col pianto; e poi col labbro . 

Di quel labbro , che tacea , 
Ogni accento ridicea 
Eloquente la pupilla ; 
E del fanto amore immenfo 
Par volea ridirne il fenfo 
Quel gran cor in dolce ftilla . 

Di quel labbro, &c. 
Ma fatt’argine al pianto; 
Che in troppo larga vena 
Liero fcorrea a dilatargli il core; 
Con interrotti accenti, 
Onde l’alma sfogò , 
A!grande Meflaggier così parlò. 

S.Grufeppe. Che fento mai , che narri, 
O dei gran Regno abitator felice? 
Tanto dunque efaltaro è il mio lignaggio , 
Che non ifdegna il gran Signor de’ Cieli , 
Così abietti natali auer in cerra 2 
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Oh qual per me differra 90 

Alto fauor beneficenza ererna ! Li i 

Prodigio sì inaudito ? E 

Onde con tale eccello 
Tuerò a l'vomo fi da l’amore immenfo , 
Sol l’intende la fè , nol cape il fenfo. 

Teflo. Con tali noce il gran Giufeppe vdifli 
Ridir l’opre ammirande î 
Del Creator , che lo formò sì grande; 

cinta di lume adorno , e ftrano 
enne Maria, ed aloSpirto alato, 

E al fuoSpofo diletto 
Piena d’afletti ardenti 
Così parlò, così fnodò gli accenti. 

Maria. Ti falui itCiet, 0 Abitacor Celefle. 
angelo. Quel Dio,che fol con ce,grande Reina, — 

fue delizie " | 
Nembo di grazie in feno ogn’or ti piova . 

Maria. Eìl Ciel, chetideltinajo mioGiufeppe, | 
Fida cattadia mia, 
SG ficura al tuo ir nefia: 
.Giufeppe. Vergin,c j mai : 
Che dillì ? frico» ? e che penfai ? 
Perdon , Maria perdono , vn'ombra ingiufta 
Se ardì earbar quell” Alba, Ù 
ChedelSolediuin toriera io (corso. 
T'offelì vit sd ;e'offefi ; e de l'errore 
Dolce pierà ci chiede , 
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Il mio zelo sil mioamore , e la mia fede. A 
- Taci,mioSpofo taci ; 

E poiche il gran fegreto il Ciel ti fida; | 
ge vnifci i tuoi voti ; 

e. è cara ,egrata a quel Diuino Amore 
Col pa sì bella v sì ilo errore. 

Gran contento è il fofferire, 
ndo in onta irziro 

orna in gioia ancor : 
E la pace pria beata, SR 
Poi da turbini agitata, ni 
Più rifplende in cor ferena. ‘3 

Gran contento &c. 
Tefto. Così Maria a fauellar s’intefe; 

ndo in tal guifa il Genitore Augufto 
Sie ò con dolce affetto 

»che chiudea , fuoco celeftein petto. 
S.Giufeppe , Equale io fento mai 

De gli amori del Ciel proua sì grande ! 
Se rifponder non puote a vn tanto dono 
Turca de l’alma mia la merauiglia ; 
Per quel figlio diletto ,onde faluezza 
Inuia a l’vom redento , 
Con fauella miglior parli il contento . 

Lingua muta, e cor parlante 
Cifre fon d’vn grande amore. 
Vedi, o Cielo, 
Da qual zelo 

Ven: 
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tazaninio el'amord' 
Sì or e Dro ara 
Poiche tutto a l'sonr fi 

‘ Edal cor l’error ne 
Ne l'amor doc. 

vello Spirto Celefte ni 
ialeppe e a Maria volgendo il guardo , NJ 

Con tali note a r s’ediò 
A Srupot aion ‘re 

i lmmenfitade: Soponno 3 
V edtere pur , vedrere | 

Per delia di di pacir amo bene 
Ancor Bambinorad èrnàitar le pene. 

Peberà, perche non pena 
Quel dl caro amor de’ Cieli : 
Pur*in Verno algemté j e ‘crudo 
Si vedrà cremano, e' 
Fra.ilrigor de giù afprì geli. 

Penerà, &c. 
Ma quefti fol faranno 

Licui 
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Lieui prefagi a quei tormenti atroti; 
Onde per vom diletto 
Verrà a foffrir fpine, flagelli, e croci. 

Maria. Qual'lo ftoglio fra l’onde, 
Così farà fra lì martiri il core : 
S’odan pure im Maria d’affitre Madri 
Non mai intefi efémpîi, 
Purch°io del Ciel l’altovolere adempi: 
E fe fia mai , che a le the pene arrefa 
Pietofa la barbarîé în teli moftrì ; 
Per fecondar de la diuîtia mente 
L’eccelfo, ed immutabile decretò , 
( Deh perdona 0 mio Dio, ) 
Stringerò il ferro ad ifuenarti anch’iò. 

Per tai fenfi | 6 Figlio amato, 
D’éflèer Madre non obblio : 
Ne l’ardor s’etingue in me, 
Che il voler sidempia in ce 
Del gran Padre io fol defiò . 

Per ctaì fenfi , &c. 

S.Giufeppe. Spofa # tempra sì forte 
Non ha il mio core sonde al vedere in pene 
L’adoratà fuo Bene 
Poffa foffrirne il dolorofo incarco + < 
Pria che prouar fpine sì crude in feno 
Venga pet mia gran force 
Falce fatale a confegnarmi a morte. 

Pria chit: l’alma-in fen-s°vecida Îi 
al 
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Dal duol fiero, ed omicida , 
Vieni o morte a confolarmi. 
Se per me taigrazie fono 
Vn si caro; e amato dono 
D’ogni pena il 

Tifo. Del 
Era agitaco ì 

poffente , e. timorofo affetto ; 
E all’or quel Nunzio alato 
Da vn sì 

Ridonan 

cor difarmi . 
che l’alma &c. 

in Genitore 
petto 

a calma , 
Dolce fi volle a confolarquell’alma. 

clo. Serena pur l'addolorato core ; 
ngi, lungi da te sì 

Tia Selice 

Mirì con lieta fronte ; 
Del diletto tuo Figlio ì (cherni ye l’onte. 

Softrirà , ma la fua pena 
La pupilla tua ferena 

gerà contenta, € lieca. 
hi i deliri, 

Scor 
Sono in Ciel 

crudo affanno : 

Che da l'eterna; e i 

Sei fuoi vede infra È martiri : 
L'alma in Dio rutta s'accheta . 

Soffrirà , &c. 
Tefto. Dal gran cordì Giuleppe il duo! diuifo 

L’alma s'arrefe, e fere il vifo. 
AI fuperno del Ciel alto wolere 

Ogni 
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Ogni fua brama vnioj ; 
Econ vn nodo, TU ,€ pio, 
Volle foffer gemelli 
Di vn fermo vnico Îtelo, Q 
Il voler dRERIRREZAI uel del Cielo . 

Sol fa dir, che Ga dolcerali 
Tutto in Ciel chi s'abbandbna. 
Lungi vola ogni amarezza , 
Ed amore in cor rifuona . 

Sol fa dir&c. e” 
Tofto di voci ardenti + sagfia 
I! labbro armò la vaga Genitrice',, - 
E a lo Spofo felice Ian 
S’vdì con fino amore Dini è» 
Nuouî contenti a rinduare al core. 

Li A 
ll” 

Maria. Giufeppe , or vedi} dr fcorgi; 
Qual pel dubbiofo core 
Pregio s’accrefcealtuo candore illefo : 
Il modo non intefo, 
Onde la fpoglia fral lega a l’eterno 
L'alta e diuina mano , 
Rincracciar non fi puo con lume vmano. 

Per fanar il fallo rio, 
Come Vom puote effer Dio, 
Mortal mente nol comprende. 
Quel, che ogn’altro amor eccede 
Grande amor, la cieca fede 
Sol lo cape, e fol l’intende. 

Per fanar &c. Ferro 
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AR come l'amante 
Prouidenza diuina ba ‘i 
Perche più dolce a Tuoi torni il ripolo, 

Dopo ftato affannofo 
Coo la pena del dubbio il merto affina. 
fe do pra } 

ogni noia; 

Can mai) aqui (fola, 
ET SOSPETTI POCA cai 

olca nube ,c in 

E? il fol necta d'ro'alroa innossera 
Coro. Main lei Pe rollo il fereno ritorna : 

Che fe incerta per tema fi sface, 
Ei conforto non fense , 
Di bel lume dal Cielo sadorna. 

FINE. 
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